
A
uschwitz, Treblinka, Mauthau-
sen: il caso (?) ha voluto che
questi terminalidellosterminio
avessero nomi «dentati» quasi
invirtùdiun involontarioono-
matopeismodellastoria.Ghiac-
cio e corone di spine attorno ai
forni crematori: l’immagine
nonsmetteràmaidi tormentar-
ci finché avremo vita e così va
bene che sia. Ora proviamo in-
vece a immaginare il luogo più
distante anche visivamente da
questo livido strepito di denti
custodito dal ventre maligno
della Mitteleuropa. Pensiamo
al sole e alle arie gentili del Me-
diterraneo più dolce, quello
che,peresempio,circondal’iso-
la di Rodi, l’antitesi dell’orrore:
ecco,daquilaShoahspiccò, for-
se, uno dei balzi emotivamente
più lunghi per raggiungere, con
una rapidità industriale, le in-
quietanti scenografie dell’ulti-
mocapitolo.Untragittodescrit-
to con infinita gentilezza da un
piccolo film documentario -
lungo meno di un’ora - che po-
trete vedere oggi alle 15.30 su
HistoryChannell, Sky.Si intito-
laL’isoladelle roseedè stato pro-

dotto con il contributo del-
l’Unionedelle ComunitàEbrai-
che italiane, un film inedito
chevi raccomandiamoconpas-
sione:oltrea indagaree rendere
finalmente visibile un angolo
poco esplorato della Shoah, dà
lucealmassacrodioltrequindi-
cimilacoraggiosi soldati italiani
sacrificati, dopo l’otto settem-
bre, alla ferocia dei nazisti in
quelle isole del Dodecanneso. Il
film segue le orme di Rebecca
Samonà e della madre,
un’ebrea rodiota, che tornano
sull’isola per riaccendere fili di
una memoria individuale e col-
lettiva custodita dal dolore. La
comunitàebraicadiRodihaori-
gini antiche: l’isola fu uno dei
terminali più sereni della dia-
spora sefardita avviata col san-
gue da quella depravata di Isa-
bella di Spagna - che qualcuno
sostiene in odor di santità - nel
1492.
La nonna di Rebecca appartie-
ne quindi a una comunità che
hamessoradici inquelmagnifi-
coluogoneiprimiannidelsedi-
cesimo secolo. Dal 1912 Rodi è
italiana dopo essere stata strap-
pataallaTurchiacontuttoilDo-
decanneso. Nell’isola, racconta
il film con un collage divecchie
immaginianchecinematografi-
che, il governatore italiano ap-
plicaunapoliticadiapertatolle-
ranzaneiconfrontidell’intenso
intreccio di culture e religioni
che il Mediterraneo ha riversa-
to su quelle rive. Anzi, si fa pro-
motore - interessato, certo - del-
l’aperturadiunascuolarabbini-
ca e ciò lascia intuire come nei
decenni precedenti l’avvento
del fascismo nell’isola si siano
felicemente sposate le morbi-
dezze dell’ambiente naturale
con quelle di una società multi-
culturaleprivadiparticolari spi-
golosità. Infatti, la storia della

nonna di Rebecca racconta una
vita serena, gioiosa quasi, fino
al matrimonio, in un primo
tempo osteggiato dalla famiglia
di lei, con un militare italiano
di origine siciliana. L’incanto si
spezza col fascismo, quando un
nuovo governatore chiude
d’imperio le scuole greche e
poi, approvate a Roma le leggi

razziali, viene impedito ai bam-
binieai ragazziebreidi frequen-
tare le lezioni. Non si riflette
mai abbastanza sulla vergogno-
sa crudeltà imposta con questo
divieto a una intera società. La
goia è finita, e anche la vita sta
per finire: sull’isola arrivano le
truppe naziste, i soldati italiani,
dopo l’otto settembre, li affron-
tano armi in pugno e sebbene
vincenti -convieneseguire le te-
stimonianze raccolte dal film -
sono costretti dai comandi ad
arrendersi. Verranno imbarcati
amigliaiasucarrettecheverran-
no in parte affondate in mare
apertodagli stessinazisti. Ilnon-
no di Rebecca viene catturato e
successivamente internato in
Germania mentre - attenzione:
è un film di donne, di donne

che raccontano - i nazifascisti
ordinano il rastrellamento e il
concentramento di tutti gli
ebrei. Alle donne viene intima-
to di presentarsi immediata-
mentealpuntodi raccolta,altri-
mentiperognunadi loroassen-
teverrannouccisicinqueuomi-
ni. Si precipitano ma il coman-
do le rispedisce indietro: sono
statetropposolerti,dicono, l’ap-
puntamento è per il giorno do-
po.
Il giorno dopo, Rodi si svuota:
la sua chiassosa, gioiosa, intelli-
gentecomunitàebraicaverrà ri-
succhiatainunincubosenzaso-
luzione. In un giorno, a Rebec-
ca di una intera famiglia resterà
un album fotografico, carne e
gioia sono stati bruciati nei for-
ni di Auschwitz.

LIRICA Dieci minuti di applausi a Roma per un allestimento di Zeffirelli che nel tempo ha perduto il suo charme. Direzione un po’ grigia

Magari piacerà, eppure questa Tosca è nata vecchia

25-01-2000 25-01-2008
Nell’ottavo anniversario della
scomparsa di

MARINO SANDROLINI
la moglie Venusta, i figli Paolo
e Franco, la nipote Simona, Lu-
ca e Diego, lo ricordano con
immutato affetto

Bologna, 27 gennaio 2008

18˚ Anniversario

BRUNA BURANI
I familiari lo ricordalo
Albinea, R.E. 27 gennaio 2008

25-01-1995 25-01-2008
A tredici anni dalla scomparsa
di

EZIO ANTINORI
Anna, Nadia, Ermanno, Riccar-
do, con immutato affetto e infi-
nito rimpianto, lo ricordano a
tutti coloro che lo conobbero e
ne apprezzarono la grande
umanità

29-01-1989 29-01-2008

GIOVANNI MINGHETTI
Nino sei sempre nei nostri cuo-
ri. Maria, Gabriele, Ester e Mi-
chael

Rastignano, 27 -01-2007

Malgradosiano finite questa setti-
mana le repliche di Tosca che ha
inauguratoil 14gennaio la stagio-
nedell'OperadiRoma,ègiustodo-
mandarsi cosa abbia applaudito
per circa una decina di minuti il
pubblico convenuto alla prima e
invariomodo quellodelle succes-
siverecite?Probabilmentegli spet-
tatori pensavano di festeggiare il
«nuovo» allestimento di Franco
Zeffirelli - regia e scene - mentre i
costumi sono di Anna Biagiotti.
Ma in realtà lo spettacolo nasceva
già vecchio, riproponendo l'im-
pianto dell'opera realizzato dal re-
gista toscano anni fa per il Metro-
politan, versione oltre tutto peri-
ziabile su dvd. Fastose scenografie
tutte frontali - nel teatro
newyorkese non si può fare altri-
menti -, la terrazza di Castel Sant'
Angelochesisolleva,cosìscopren-
do le segrete dove è rinchiuso Ca-
varadossi nel terzo atto, e così via.
In realtà si apre un caso Zeffirelli:

non è la prima volta, infatti, che
compie operazioni del genere, Ai-
da due anni fa alla Scala e anche
Traviata l'annoscorsoa Romaera-
no largamente ispirate a suoi pre-
cedenti allestimenti. Magari lui si
crede furbo e i teatri ci stanno, ga-
rantendosi con la sua firma l'esau-
rito. Ma Zeffirelli, piaccia o no, è
stato un regista che ha segnato
una stagione del nostro teatro liri-
coedè triste assistereal suo crepu-
scolo all'insegna del riciclaggio,
che di questi tempi richiama
l'idea di discarica. Perché lo smal-
to di una volta, ahimè, è malinco-
nicamenteappassito: inquestaTo-
scadi tradizione le scenedimassa,
suo fiore all'occhiello, sono ora-
maitrasandate, l'attenzionemani-
acale ai particolari è andata a farsi
benedire - che ci fanno un cami-
no acceso e l'uva sul tavolo nello
studio di Scarpia in un'opera am-
bientata a Roma a giugno? -, la re-
citazionedeiprotagonisti,mai sta-

ta il suo forte, degrada nell'allegro
spontaneismo degli interpreti. Di
Zeffirelli, proclamatosi erede della
tradizione, balugina appena un
certo gusto per le sontuose sceno-
grafie dal sapore d'antan, mentre
un denso strato di polvere ricopre
ormai il resto. Un po' di grigio, da
par suo, lo mette pure Gianluigi
Gelmettinellarealizzazionemusi-
cale, buona ma al di sotto delle
aspettative per un direttore esper-
to nel teatro musicale italiano del
primo Novecento. Tempi lenti
con una certa cura alla morbidez-
zadel fraseggiomascarsaattenzio-
nealdettaglioeaicoloriorchestra-
li, qualche lampo nel secondo at-
to all'insegna di quell'istinto tea-
trale che nessuno nega al diretto-
re musicale dell'Opera di Roma,
ma le tinte talvolta sono grosse e
rischiano l'effettismo. Di questo
spettacolo si ricorderanno più vo-
lentierigli interpreti:MartinaSera-
fin, soprano austriaco di origini
venete, ha cantato per la prima
volta la parte di Tosca con grande

partecipazione, mostrando tecni-
ca e musicalità ragguardevoli. È
l'unica che riesce sempre a seguire
iblandiritmidiGelmetti,ostici so-
prattutto all'inizio - Recondita ar-
monia -perglislancidiMarceloAl-
varez: il suoèunbuonCavarados-
si, un po' all'insegna del tenori-
smo e della spettacolarità vocale.
Come al solito bissa E lucevan le
stelle, trascinato da una potente
claque, e nel farlo non si rispar-
mia qualche battuta dal sapore di
provincia con il pubblico. Con i
suoi oltre settant'anni è un mira-
colo che Renato Bruson porti in
fondo la parte assai intrigante del
baroneScarpia,macertononèsta-
ta la sua migliore prestazione nel
ruolo.E in fondoanche il compri-
mariato si mostra all'altezza: a
fronte di un modesto sagrestano -
FrancescoFaccini -, di livello sono
apparsi Angelotti - Alessandro
Guerzoni - Spoletta - Claudio Bar-
bieri - e ilcarceriere -RiccardoCol-
tellacci. Lo spettacolo sarà ripreso
con altro cast in aprile.

CINEMA E MEMO-

RIA Oggi pomeriggio

alle 15.30 su History

Channel potete vede-

re «L’isola delle ro-

se», film documenta-

rio sulla fine della co-

munità ebraica del-

l’isola di Rodi. Diretto

da Rebecca Samonà

L a memoria del passato è da sempre una
componente essenziale dell’esperienza
ebraica. La Bibbia prescrive il ricordo e il

verbo zakhar (ricordare) vi ricorre almeno 169
volte. Ricordare, ricordare insieme, e non
rimuovere, permette di vivere. Egitto e
Gerusalemme, Esodo e Esilio sono cardini della
memoria ebraica. Il progetto dell'Esodo, la
liberazione dalla schiavitù, non riguarda solo un
avvenimento storico ma la storia di ciascuno in
ogni generazione, il genere umano nel suo
insieme, lo stesso Dio “esiliato” da se stesso. I
ponti sui quali si incontrano i popoli dilaniati
dalla storia sono fragili, “...vacharta bachaim... e
sceglierai la vita...” (Deuteronomio, cap.30, verso
19) è un comandamento fondamentale e
attraversa tutti i precetti del vivere ebraico, forse
può alleggerire il cammino e orientare il
viaggiatore. Deve essere osservato sempre e prima
di tutto, anche a costo di violarne altri... E la vita
hanno scelto, e sono i tanti milioni, anche coloro
che non sono mai tornati, e che fino alla fine
hanno sperato in una possibilità di vita... e coloro
che hanno lottato per la Resistenza Ebraica,
anche se si trattava solo di scegliere una morte
diversa. Le Brigate Ebraiche, i partigiani ebrei, che
nessuno voleva tra le proprie fila e che dovevano
nascondere le proprie origini anche agli stessi
compagni di lotta, e che così bene ci ha raccontato
Primo Levi attraverso la voce di Mendel,
l’orologiaio di «Se non ora quando». O ancora
coloro che ringraziavano Dio per aver guadagnato
un giorno di vita in più, come nella preghiera di
Kuhn di «Se questo è un uomo». L’intelligenza del
cuore e l’intelligenza della mente hanno
contribuito alla sopravvivenza nei campi …Etty
Hillesum, Anna Frank, Edith Stein, Primo Levi,
Jean Améry, Eli Wiesel, Jorge Semprun...
Luminosi esempi, testimoni di catastrofe
indicibile, che scelgono la vita in tutta la sua
concreta complessità e chiamano l’umanità ad
assumersi il proprio carico di responsabilità, a
condividere il grido e il lutto interminabile.
Cancellati nel silenzio... e dal silenzio...di milioni
e milioni di persone. E hanno scelto la vita, a tutti
i costi, quelli che sono tornati, anche se sono
tornati senza voce. Senza parole. Per lungo tempo
non poterono raccontare. Le parole non
significavano più le stesse cose. La loro stessa
lingua era morta. E hanno generato la vita e i loro
figli hanno portato, insieme con loro, il pesante
fardello. Con loro sono spesso rimasti sepolti
dall’immane peso, senza mai sapere fino a che
punto erano diventati il carro funebre dei loro cari
scomparsi, della storia dei loro genitori; fino a che
punto portavano sulle spalle i morti della
famiglia, vivevano la storia di chi non avevano
mai conosciuto, o di coloro che non avevano
potuto essere, di coloro i cui tanti Nomi
portavano. I figli dei sopravvissuti quasi sempre
hanno tre quattro nomi. Ognuno di loro copre il
posto di tanti altri. Solo quando i figli si
riconoscono come anello nella catena
generazionale, conquistano la memoria dei padri
e possono finalmente percorrere il cammino che è
catena di messaggi e tradizioni; possono
finalmente leggere ai loro figli il libro della vita.
Malgrado ogni violenza e malgrado la nostra
impotenza di fronte ai tragici eventi di questo
tempo nostro, vogliamo che il futuro sia gravido di
pensieri di pace e di dialogo. ”...e sceglierai la
vita...” sia il nostro comandamento, nel loro
ricordo, nel ricordo dei Nomi che dovevano essere
cancellati dal mondo, e che erano, ognuno, un
mondo, una scintilla divina.

*interprete del patrimonio musicale ebraico

IN SCENA

DI MIRIAM MEGHNAGI*

Rodi-Auschwitz, dalla gioia all’inferno
Quanti nomi
hanno i figli dei
sopravvissuti?

È un film tenero
e bellissimo:
come una intera
storica
comunità finì
in un giorno

■ di Toni Jop

MEMORIA

Una recente
immagine della

piazza di Rodi, fino
al ‘43 sede di una
fiorente comunità

ebraica

Un momento della «Tosca» nell’allestimento di Zeffirelli

■ di Luca Del Fra / Roma
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